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Domenica 19 Luglio 2026 

Liturgia della Parola  Sap 12,13.16-19; Sal 85; Rm 8,26-27; Mt 13,24-43 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei 
cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, 
mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo 
al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche 
la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, 
non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. 
Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi 
che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, 
raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che 
l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della 
mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci 
per bruciarla; il grano invece riponètelo nel mio granaio”». Espose loro 
un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di 
senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di 
tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto 
e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i 
suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, 
che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta 
lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava 
ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per 
mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose 
nascoste fin dalla fondazione del mondo». Poi congedò la folla ed entrò in 
casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della 
zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il 
Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. 
La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. 
La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si 
raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. 
Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno 
tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella 
fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti 
splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 

 

…È MEDITATA 

Eccoci con una nuova parabola di Gesù. 

Dopo quella del seme gettato con 

abbondanza, oggi la liturgia ci propone 

quella del grano e della zizzania. 

Ovviamente Gesù non vuole dare 

consigli di agronomia, ma sfrutta delle 

tematiche vicine all'esperienza concreta 

della gente per poter far arrivare il suo 

messaggio a tutti. E come nella 

parabola di domenica scorsa, anche 

oggi c'è una affermazione di Gesù che 

probabilmente ha lasciato tutti a bocca 
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aperta: "Lasciatela!". 

Ma come "lasciatela"? 

Il male va tolto, estirpato, cancellato, 

annullato! Cos'è questa storia di lasciar 

crescere il grano con la gramigna? 

Bisogna purificare, togliere la gramigna 

di torno, così finalmente potremo star 

tranquilli e beati! Gesù non vuole una 

comunità ristretta di "puri e duri" che si 

presentano come mietitori pronti a 

eliminare le zavorre. Gesù non nega la 

necessità della separazione, la sua non è 

indifferenza al bene o al male, ci 

mancherebbe! Il Rabbì di Nazareth 

annuncia che il tempo della separazione 

non è ancora arrivato e comunque non 

spetta agli uomini! (Per fortuna...) 

Povero Giovanni Battista, pure lui - 

forse - si aspettava una bella pulizia 

generale, infatti parlando del messia 

disse: "Nella sua mano tiene il 

ventilabro e pulirà la sua aia, 

raccogliendo il grano nel granaio e 

gettando la paglia nel fuoco" (Matteo 

3,12). Gesù, invece, fa tutto il contrario! 

Non allontana i peccatori, anzi gli 

avvicina e per loro ha una attenzione 

tutta speciale. 

Non punta il dito, ma allunga la mano 

verso chi si sente giudicato dai ben 

pensanti del tempo. Non si circonda di 

perfettini o di primi della classe, tra i 

dodici - lo sappiamo - c'è gente con un 

passato discutibile e tra di loro c'è il 

traditore. Allora coraggio, cari amici! 

Superiamo la tentazione del giudizio, 

smettiamo di comportarci come i 

mietitori della parabola. 

Dobbiamo amare questa Chiesa, non 

quella dei nostri sogni o dei nostri 

idealismi sfrenati. Dobbiamo amare 

questa Chiesa, quella in cui viviamo, 

quella con cui ogni domenica 

spezziamo il pane e ascoltiamo la sua 

Parola. 
---------------------------------------------- 

Nel passo evangelico di questa 

domenica c'è anche la spiegazione 

della parabola, che sembra andare in 

senso contrario. Tra la parabola e la 

sua spiegazione c'è dunque una 

contraddizione? Assolutamente no. 

Tutte e due le sottolineature sono vere 

e sta alla sapienza del predicatore 

scegliere l'una o l'altra. Di fronte a una 

comunità facile alla separazione, tutto 

il bene di qua e tutto il male di là, il 

predicatore sceglierà il tema della 

tolleranza di Dio. Ma di fronte a una 

comunità che si adatta al mondo, il 

predicatore sottolineerà il giudizio. 

Don Bruno Maggioni 
 

…È PREGATA 

Ci sostenga sempre, o Padre, la forza e la pazienza del tuo amore; fruttifichi in noi 
la tua parola, seme e lievito della Chiesa, perché si ravvivi la speranza di veder 
crescere l’umanità nuova, che il Signore al suo ritorno farà splendere come il sole 
nel tuo regno. 

 

…MI IMPEGNA 

Mettiamoci sulla strada con cui Dio agisce: per vincere la notte accende il 
mattino; per far fiorire la steppa sterile getta infiniti semi di vita; per sollevare 
la farina pesante e immobile mette un pizzico di lievito. L'attività religiosa, 
solare, positiva, vitale che dobbiamo avere verso noi stessi consiste nel non 
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preoccuparci prima di tutto delle erbacce o dei difetti, ma nel venerare tutte le 
forze di bontà, di generosità, di accoglienza, di bellezza e di tenerezza che Dio 
ci consegna. Facciamo che queste erompano in tutta la loro forza, in tutta la loro 
potenza e vedremo le tenebre scomparire. 
Custodisci e coltiva con ogni cura i talenti, i doni, i semi di vita e la zizzania 
avrà sempre meno terreno. Preoccupati del buon seme, ama la vita, proteggi 
ogni germoglio, sii indulgente con tutte le creature. E sii indulgente anche con 
te stesso. E tutto il tuo essere fiorirà nella luce. 
 

Lunedì 20 Luglio 2026 

Liturgia della Parola Mic 6,1-4.6-8; Sal 49; Mt 12,38-42 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, alcuni scribi e farisei dissero a Gesù: «Maestro, da te vogliamo 
vedere un segno». Ed egli rispose loro: «Una generazione malvagia e adultera 
pretende un segno! Ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona 
il profeta. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del 
pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della 
terra. Nel giorno del giudizio, quelli di Nìnive si alzeranno contro questa 
generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si 
convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona! Nel giorno del 
giudizio, la regina del Sud si alzerà contro questa generazione e la 
condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare 
la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone!». 

 

…È MEDITATA 

Quante volte anche noi, come quegli 

scribi e farisei, chiediamo un segno che 

ci tranquillizzi e ci assicuri! Sembra una 

richiesta bella, eppure è piena di 

ambiguità: non crediamo sia sufficiente 

la testimonianza di Gesù con quello che 

ha fatto e quello che ha detto. 

Cerchiamo rassicurazioni che ci 

liberino dalla fatica della scelta e della 

decisione. Quale segno più grande del 

Vangelo? Gesù stesso non può dare 

altro segno che quello di Giona. E' il 

segno della morte e resurrezione: come 
Giona fu trattenuto tre giorni nel ventre 

del pesce e poi fu fatto uscire e mandato 

a predicare a Ninive, così anche il 

Figlio dell'uomo starà tre giorni nella 

terra e poi sarà risuscitato. Questo è il 

segno dato da Dio, infinitamente più 

grande di quello di Giona. Eppure noi 

facciamo fatica a convertirci. Persino la 

regina di Saba, continua Gesù, fece un 

lungo viaggio per andare ad ascoltare la 

sapienza di Salomone, mentre noi 

facciamo fatica anche solo ad aprire il 

Vangelo. Oggi, noi e le nostre città, più 

che di segni straordinari e miracolistici 

abbiamo bisogno di una forte e chiara 

predicazione del Vangelo, testimoniata 

con la vita. E' questo il compito che i 
discepoli debbono riscoprire per essere 

luce e sale del mondo. 
---------------------------------------------- 

Di quanti segni abbiamo bisogno per 

convertirci finalmente alla novità di 
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Dio? Perché mettiamo sempre in 

dubbio la sua presenza e la sua 

esistenza? Siamo come i bambini 

capricciosi che non credono se non 

vedono. Corriamo dietro ai miracoli, 

alle apparizioni e guardiamo con 

sufficienza la rivelazione dei vangeli! 

Gesù è irritato dalla durezza di cuore 

dei giudei: nonostante la sua 

predicazione e i segni che 

l'accompagnano, nonostante la 

testimonianza di molte persone che 

parlano di guarigioni, interiori ed 

esteriori, chiedono ancora segni.  

                                      Paolo Curtaz

 

…È PREGATA 

Sii propizio a noi tuoi fedeli, Signore, e donaci i tesori della tua grazia, 
perché, ardenti di speranza, fede e carità, restiamo sempre fedeli ai tuoi 
comandamenti. 

 

…MI IMPEGNA 

Non cerchiamo scuse, amici, ma lasciamo che oggi Parola di Dio scuota il 
nostro intimo e spalanchi la diga della conversione, perché ben più di Giona c'è 
qui! 
 

Martedì 21 Luglio 2026 

Liturgia della Parola Mic 7,14-15.18-20; Sal 84; Mt 12,46-50 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre Gesù parlava ancora alla folla, ecco, sua madre e i 
suoi fratelli stavano fuori e cercavano di parlargli. Qualcuno gli disse: «Ecco, 
tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e cercano di parlarti». Ed egli, 
rispondendo a chi gli parlava, disse: «Chi è mia madre e chi sono i miei 
fratelli?». Poi, tendendo la mano verso i suoi discepoli, disse: «Ecco mia 
madre e i miei fratelli! Perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei 
cieli, egli è per me fratello, sorella e madre» 

 

…È MEDITATA 

Oggi leggiamo un brano evangelico che 

ci sembra piuttosto duro, soprattutto 

verso la Madre di Gesù. Per la nostra 

mentalità che vede solo negli onori 

terreni la riconoscenza dei meriti, 

sembra infatti che Gesù rinneghi, in 

qualche modo, le qualità di Maria. 

Gesù, però non disprezza i suoi legami 

di sangue ma anzi ne dà una valenza 

ancora maggiore. Non tradisce sua 

madre e Gesù stesso la vuole accanto a 

sé fino al momento supremo della sua 

morte in Croce. La sua missione è però 

quella di instaurare una nuova famiglia 

i cui legami non sono di sangue; in Lui 

diventiamo tutti fratelli e Figli di Dio. 

E' un nuovo rapporto che ci chiede 

Gesù. La figliolanza divina al quale ci 

chiama non è diritto di natura ma può 

essere conquistata solo con il nostro 

impegno personale nel seguire la sua 

volontà. Maria, con il suo «si» 

completo e totale si è già aggregata tra i 

discepoli di Gesù e con la sua vita ci dà 
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un esempio luminoso di dedizione. Con 

lei possiamo diventare anche noi veri 

discepoli di Gesù e quindi partecipare a 

questa nuova famiglia di adozione. 
---------------------------------------------- 
Gesù, in verità, indica la sua nuova 

famiglia: quella composta dai suoi 

discepoli, da coloro che lo seguono, 

che hanno fiducia in lui. Il legame del 

sangue e del clan, il vincolo di nazione 

o di patria, non sono decisivi per il 

regno di Dio. Anzi dentro di essi, per 

quanto profondi, passano come una 

spada le esigenze della Parola di Dio, 

perché siano giudicati e se necessario 

purificati. La comunità cristiana 

diviene la famiglia di Gesù, ed è molto 

più larga e salda di quella naturale, 

appunto perché fondata sulla Parola 

di Dio. Per alcuni (i soli, i poveri, gli 

abbandonati) è spesso l'unica famiglia 

che sa accoglierli; per tutti è esempio 

di vita fraterna. 

 

…È PREGATA 

Maria, 
tu eri tutta ascolto... 

Per questo hai potuto rispondere "sì" 
alla volontà di Dio. 

Con te vogliamo ascoltare la Parola. 
Dacci la tua fede per rispondere: 

"Sia fatto di me                                                     
secondo la tua Parola". 
Tu eri piena di gioia... 

per questo hai potuto cantare 
le meraviglie di Dio. 

Con te vogliamo gioire. 
Dacci la tua speranza 

per scoprire che già gli affamati 
sono saziati e i ricchi                                    
vanno a mani vuote. 

Tu eri colma di dolore... 
per questo hai potuto stare                                

ai piedi della croce. 
Con te anche noi 

vogliamo stare in piedi 
accanto al dolore del mondo. 

Dacci la tua compassione per stare là, 
accanto a quelli che soffrono. 

Tu eri carica di attesa... 
per questo hai potuto, con i Dodici, 

accogliere lo Spirito. 
Con te noi lasciamo 

che questo Spirito ci invada. 
Dacci il tuo amore per la comunità 

perché possiamo uscire 
ad incontrare i nostri fratelli. 

 

…MI IMPEGNA 

I parenti di Gesù: chi sono, dunque, se non coloro che fanno la sua volontà e lo 
seguono non per cercarlo, ma per cercare la volontà del Padre che Lui stesso 
cerca? Tutti insieme, nell'unico ascolto vivo 
 

Mercoledì 22 Luglio 2026 

SANTA MARIA MADDALENA, discepola del Signore  Festa 

Liturgia della Parola Ct 3,1-4; Sal 62; Gv 20,1-2.11-18 
LA PAROLA DEL SIGNORE  …È ASCOLTATA 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si 
recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e 
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vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon 
Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno 
portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Maria 
stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò 
verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte 
del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le 
dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio 
Signore e non so dove l’hanno posto».  
Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse 
Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che 
fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi 
dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò 
e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Maestro!». Gesù le disse: 
«Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei 
fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». 
Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò 
che le aveva detto. 
 

…È MEDITATA 

L'incontro di Gesù con la Maddalena e 

l'annuncio fatto dalla donna ai fratelli 

contengono un grande messaggio per il 

discepolo di ogni tempo: il Signore è 

vivo e ognuno deve cercarlo in un 

cammino di fede, sicuro che se farà la 

sua parte, il Signore non tarderà a 

venirgli incontro e a farsi conoscere. 

Un monaco del XIII secolo descrive 

questo incontro tra Cristo e Maria, 

mettendo sulla bocca di Gesù queste 

parole: "Donna, perché piangi? Chi 

cerchi? Colui che tu cerchi, già lo 

possiedi e non lo sai? Tu hai la vera ed 

eterna gioia e ancora tu piangi? Questa 

gioia è nel più intimo del tuo essere e tu 

ancora la cerchi al di fuori? Tu sei là, 

fuori, a piangere presso la tomba: Il tuo 

cuore è la mia tomba. E lì io non sto 

morto, ma riposo vivo per sempre. La 

tua anima è il mio giardino. Avevi 

ragione di pensare che io fossi il 

giardiniere. Io sono il nuovo Adamo. 

Lavoro nel mio paradiso e sorveglio 

tutto ciò che qui accade. Le tue lacrime, 

il tuo amore, il tuo desiderio, tutte 

queste cose sono opera mia. Tu mi 

possiedi nel più intimo di te stessa 

senza saperlo ed è per questo che tu mi 

cerchi fuori. E' dunque anche fuori che 

io ti apparirò, e così ti farò ritornare in 

te stessa, per farti trovare nell'intimo del 

tuo essere colui che tu cerchi altrove". 
---------------------------------------------- 

Possa Maria Maddalena aiutare anche 

noi a rinnovare la nostra speranza 

nella risurrezione di Cristo, possa 

insegnarci ad amarlo con una tale 

radicalità che anche noi possiamo 

diventare testimoni come lei, e godere 

così di quell’esperienza del sentirci 

chiamati per nome da Gesù: per 

nome, proprio io, perché Lui, il 

Signore risorto e vivente oggi, si 

rivolge a me, mi viene incontro per 

confortare me e rendermi partecipe 

della sua gioia, da donare a tutti. 
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…È PREGATA 

Dio onnipotente ed eterno, il tuo Figlio ha voluto affidare a Maria Maddalena il 
primo annunzio della gioia pasquale; fa’ che per il suo esempio e la sua 
intercessione proclamiamo al mondo il Signore risorto, per contemplarlo 
accanto a te nella gloria. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen. 

 

…MI IMPEGNA 

Nessuno è perduto, mai, di fronte a Dio. Così Vezelay, splendido santuario 
medioevale nella Borgogna che, secondo la tradizione, custodisce le spoglie 
della Maddalena, divenne nei secoli il luogo dove incontrare la misericordia. 
Sia lei, Maria Maddalena, discepola del compassionevole e del misericordioso, 
destinataria dello sguardo immensamente rispettoso e dolce del Signore, a 

renderci testimoni del Risorto, in questa giornata, così come ella fece, 
divenendo Apostola degli apostoli. 
 

 

Giovedì 23 Luglio 2026 

SANTA BRIGIDA, religiosa   Patrona d’Europa Festa  

Una delle patrone d'Europa, insieme alla sua contemporanea 

medioevale Caterina da Siena, è santa Brigida da Svezia, madre e 

religiosa, che oggi celebriamo con gioia. Dopo Santa Maria 

Maddalena, oggi la Chiesa celebra un'altra donna straordinaria, di 

quelle donne così poco considerate da una società e una cultura 

spesso maschiliste e che, pure, nella logica di Dio hanno più volte salvato l'annuncio del 

Vangelo. Quando gli uomini di Chiesa, in questo caso intesi proprio come maschi, 

combinano pasticci e si allontanano da Dio, quando i re e gli imperatori se le danno di 

santa ragione per mostrare la loro virilità, ecco che lo Spirito Santo invia in mezzo a noi, 

donne brucianti d'amore e di verità come fu Brigida. Nata in Svezia, diventata moglie 

molto giovane, ebbe otto figli che educò alla fede cristiana. Per questioni di parentela 

abitò anche presso la corte dando consigli prudenti ai reali. Dopo un pellegrinaggio a 

Compostela fatto con suo marito, i figli ormai sufficientemente grandi, presero entrambi 

la decisione, possibile allora, di ritirarsi in monastero. In quel periodo Brigida fu 

destinataria di molte rivelazioni da parte di Gesù: accesa di passione iniziò a girare 

l'Europa ammonendo e consigliando. Ne aveva per tutti: re e principi e papi. Giunse fino 

a Roma e in Terrasanta e la sua passione per Cristo ancora ci illumina. 

Liturgia della Parola Gal 2,19-20; Sal 33; Gv 15,1-8 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre 
mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni 
tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a 
causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il 
tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così 
neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in 
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me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 
Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo 
raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie 
parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo 
è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei 
discepoli». 

 

…È MEDITATA 

In questi 8 versetti, il verbo “rimanere” 

è ripetuto per 6 volte: non perché Gesù 

non sa trovare altre parole, ma perché 

per lui è un concetto fondamentale. 

Rimanere: non c’è altro metodo per non 

perdere il rapporto vitale con Dio. Non 

si mantiene viva la fede attraverso uno 

sforzo personale, ma solo attraverso 

l’appartenenza a lui; è in lui la sorgente 

della vita e della fede, non in noi. Può 

un tralcio esistere se non è attaccato alla 

vite? Può un ramo portare frutto se non 

è attaccato al tronco? In teoria lo 

sappiamo; e allora dobbiamo solo 

riconoscere chi è il nostro tronco, qual è 

il nostro vero punto di origine, e il fatto 

che dobbiamo mantenerci 

costantemente attaccati a esso per non 

perdere la vita.  

---------------------------------------------- 
Brigida passa attraverso le sostanze del 

mondo e le attraversa con nobiltà 

d'animo, legandosi ad esse al 

momento, facendo quindi bene ogni 

cosa, ma anche capace di essere libera 

e svincolata dagli interessi del mondo, 

quando quelli di Dio si approcciano 

alla sua vita. Ecco allora essere nobile 

e umile; mamma e religiosa; mistica e 

operativa; capace di preghiera per sè e 

guida di preghiera per gli altri. 

Proprio per questo Dio le dona 

particolari rivelazioni, che attingono al 

mistero e avvicinano le persone, 

attraverso l'esperienza della mistica, 

alle realtà profonde e gioiose della 

fede. 

 

…È PREGATA 

O Dio, che hai guidato Santa Brigida nelle varie condizioni della sua vita e, nella 
contemplazione della passione del tuo Figlio, le hai rivelato la sapienza della croce, 
concedi a noi di cercare te in ogni cosa, seguendo fedelmente la tua chiamata. 
 

…MI IMPEGNA 

Sostenuti dalla forza dell’esempio di santa Brigida ci impegniamo a  cercare il 
Signore sopra ogni cosa, per portare già in questa vita l'immagine dell'uomo nuovo. 

 

Venerdì 24 Luglio 2026 

Liturgia della Parola  Ger 3,14-17; Sal da Ger 31; Mt 13,18-23 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi dunque ascoltate la parabola 
del seminatore. Ogni volta che uno ascolta la parola del Regno e non la 
comprende, viene il Maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: 
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questo è il seme seminato lungo la strada. Quello che è stato seminato sul 
terreno sassoso è colui che ascolta la Parola e l’accoglie subito con gioia, ma 
non ha in sé radici ed è incostante, sicché, appena giunge una tribolazione o 
una persecuzione a causa della Parola, egli subito viene meno. Quello 
seminato tra i rovi è colui che ascolta la Parola, ma la preoccupazione del 
mondo e la seduzione della ricchezza soffocano la Parola ed essa non dà 
frutto. Quello seminato sul terreno buono è colui che ascolta la Parola e la 
comprende; questi dà frutto e produce il cento, il sessanta, il trenta per 
uno». 

 

…È MEDITATA 

La spiegazione è chiara: il Padre semina 

la Parola, è sua l'iniziativa, lui desidera 

comunicare la sua Parola ad ogni uomo 

al punto che il seme cade sull'asfalto. 

Ma l'attenzione verte sul terreno: come 

accogliamo questa Parola? Con che 

atteggiamento? La descrizione del 

terreno ci rappresenta: gli ostacoli sono 

il Maligno che lotta affinché scordiamo 

la Parola (e ci riesce bene! Che vangelo 

c'era domenica scorsa?), le 

preoccupazioni del mondo che fanno in 

modo che la fede passi in secondo 

piano, la persecuzione che ci fa paura, 

la tribolazione e il dolore che mettono 

la sofferenza al centro della nostra 

ricerca... Ma il terreno può anche 

portare frutto, e tanto. Gli esperti ci 

dicono che, in Israele, un grande 

raccolto arriva a produrre il nove per 

uno di ciò che è stato seminato: Gesù 

moltiplica fino a dieci volte tanto tale 

proporzione. Se accogliamo la Parola, 

questa produce in noi immensamente 

più di quanto anche solo osiamo 

immaginare. Ma: chi può dire di essere 

terreno buono? Dal mio punto di vista 

chi si è identificato in uno dei terreni 

problematici, chi con umiltà sa che c'è 

ancora molto da fare... 
---------------------------------------------- 

 Beati coloro che custodiscono la 

parola di Dio con cuore integro e 

buono e producono frutto con 

perseveranza. 
 

…È PREGATA 

O Signore, che ci hai creati e redenti, fa’ che la nostra fede porti frutti abbondanti di 
giustizia e di carità, perché il mondo veda le nostre opere buone e glorifichi il tuo nome. 
Per Cristo nostro Signore.. 

 

…MI IMPEGNA 

Per comprendere la Parola di Dio bisogna stare con Dio, attraverso la compagnia di Gesù. 
 

Sabato 25 Luglio 2026 

SAN GIACOMO IL MAGGIORE, apostolo E’ detto “Maggiore” per 

distinguerlo dall’apostolo omonimo, Giacomo di Alfeo. Lui e suo fratello 
Giovanni sono figli di Zebedeo, pescatore in Betsaida, sul lago di Tiberiade. 
Chiamati da Gesù (che ha già con sé i fratelli Simone e Andrea) anch’essi 
lo seguono (Matteo cap. 4). Nasce poi il collegio apostolico: "(Gesù) ne 
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costituì Dodici che stessero con lui: (...) Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo di 
Zebedeo e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanerghes, cioè figli del tuono" 
(Marco cap. 3). Con Pietro saranno testimoni della Trasfigurazione, della risurrezione della figlia 
di Giairo e della notte al Getsemani. Conosciamo anche la loro madre Salome, tra le cui virtù non 
sovrabbonda il tatto. Chiede infatti a Gesù posti speciali nel suo regno per i figli, che si dicono 
pronti a bere il calice che egli berrà. Così, ecco l’incidente: "Gli altri dieci, udito questo, si 
sdegnarono". E Gesù spiega che il Figlio dell’uomo "è venuto non per essere servito, ma per servire 
e dare la sua vita in riscatto per molti" (Matteo cap. 20). E Giacomo berrà quel calice: è il primo 
apostolo martire, nella primavera dell’anno 42. "Il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri 
della Chiesa e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni" (Atti cap. 12). Questo Erode è 
Agrippa I, a cui suo nonno Erode il Grande ha fatto uccidere il padre (e anche la nonna). A Roma è 
poi compagno di baldorie del giovane Caligola, che nel 37 sale al trono e lo manda in Palestina 
come re. Un re detestato, perché straniero e corrotto, che cerca popolarità colpendo i cristiani. 
L’ultima notizia del Nuovo Testamento su Giacomo il Maggiore è appunto questa: il suo martirio. 
Secoli dopo, nascono su di lui tradizioni e leggende. Si dice che avrebbe predicato il Vangelo in 
Spagna. Quando poi quel Paese cade in mano araba (sec. IX), si afferma che il corpo di san 
Giacomo (Santiago, in spagnolo) è stato prodigiosamente portato nel nord-ovest spagnolo e 
seppellito nel luogo poi notissimo come Santiago de Compostela. Nell’angoscia dell’occupazione, 
gli si tributa un culto fiducioso e appassionato, facendo di lui il sostegno degli oppressi e 
addirittura un combattente invincibile, ben lontano dal Giacomo evangelico (a volte lo si mescola 
all’altro apostolo, Giacomo di Alfeo). La fede nella sua protezione è uno stimolo enorme in quelle 
prove durissime. E tutto questo ha un riverbero sull’Europa cristiana, che già nel X secolo inizia i 
pellegrinaggi a Compostela. Ciò che attrae non sono le antiche, incontrollabili tradizioni sul santo 
in Spagna, ma l’appassionata realtà di quella fede, di quella speranza tra il pianto, di cui il luogo 
resta da allora affascinante simbolo. 

Liturgia della Parola 2Cor 4,7-15; Sal 125; Mt 20,20-28 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si 
prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ 
che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo 
regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice 
che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, 
lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: 
è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo 
sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi 
sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. 
Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e 
chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che 
non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per 
molti». 

 

…È MEDITATA 

Bere il Suo calice! Uno dei discorsi più duri che Dio ci fa e che noi facciamo 
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fatica ad accettare è il fatto che Egli 

chiami a condividere non tanto gli onori 

e la gloria, quanto il dono di sé fino alla 

morte. Anche coloro che stettero a 

stretto contatto con Gesù e che poterono 

ascoltarne i discorsi più profondi fecero 

questa fatica. Giacomo e Giovanni, 

forse sentendosi in qualche modo 

protetti da Gesù, chiedono per mezzo 

della loro madre un riconoscimento che 

sa ancora troppo di umano: bere il Suo 

calice! Mettiamoci in cammino per 

umiltà e coraggio, non per essere serviti 

ma per servire. Servire i fratelli. Il 

Signore non aspetta da noi atti eroici, 

cose eclatanti che magari ci 

riempirebbero di un orgoglio “umano”. 

Quello che conta sono le piccole cose 

“nascoste”, anche piccoli gesti verso gli 

altri, un sorriso, una carezza, un 

abbraccio che per noi può essere poco, 

ma per chi lo riceve è un segno di 

condivisione e di amore. Perché è 

nell'amore che saremo giudicati. 
---------------------------------------------- 

Dovranno arrivare i giorni della 

passione, dello scandalo della croce, 

della fuga e della paura per 

comprendere che cosa significhi bere il 

calice. Sia Giacomo che Giovanni 

berranno allo stesso calice di Cristo e 

coroneranno con la palma del 

martirio la loro vita. Così ci si svela il 

vero valore della sofferenza e del 

martirio: è la partecipazione al 

sacrificio di Cristo, la condivisione di 

una crudeltà assurda che sgorga dal 

peccato per infliggere la morte, ma 

quella morte che ormai per la forza di 

Cristo ci conduce alla risurrezione.

 

…È PREGATA 

Dio onnipotente ed eterno, tu hai voluto che san Giacomo, primo fra gli 
Apostoli, sacrificasse la vita per il Vangelo; per la sua gloriosa testimonianza 
conferma nella fede la tua Chiesa e sostienila sempre con la tua protezione. 

 

…MI IMPEGNA 

 “Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la 
sua vita in riscatto per molti”. Di qui nasce l’esigenza fondamentale per chi 
vuole essere suo discepolo: l’esigenza del servizio che va fino al dono della vita 
per il Maestro e per i fratelli. Giacomo, il figlio di Zebedeo, ha assimilato la 
lezione, rapidamente e in modo eroico. Fu il primo degli apostoli a bere dal 
calice del Signore. Il suo primo martire. 
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